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Il presidente Djukanovic
«Voglio un Montenegro
indipendente
ma senza altri conflitti»L’incontro tra

il segretario
generale

delle Nazioni
Unite

Kofi Annan
e il presidente

iraniano
Mohammad

Khatami
e sotto
alcune

immagini
del Libano

dopo il ritiro
israeliano

Il Montenegro «vuole l‘ indipendenza» ma per rag-
giungerlaisuoidirigentinonvoglionofare«unafuga
inavanti», indicendounreferendumsubitoperusci-
re dalla Repubblica federale di Jugoslavia, gesto che
potrebbe avere conseguenze negative sulpiano poli-
tico nazionale eper la stabilità regionale. Loha detto
ieri in una conferenza stampaaVenezia ilpresidente
del Montenegro Milo Djukanovic, che ha partecipa-
to alla Fondazione Cini ad una Conferenza dell’A-
spen Institute sulla stabilità nei Balcani. «Il referen-
dum è un nostro diritto e nessuna pressione esterna
potrà impedirci di organizzarlo», ha detto Djukano-
vic,perilqualecisonoperòdue«motividicautela».Il
primo è la divisione della popolazione tra indipen-
dentisti (di cui proprio il presidente è il punto di rife-
rimento) e filoserbi: e «come dirigenti responsabili

vogliamo evitare mosse che po-
trebbero portare a ulteriori con-
flitti», ha precisato. Il secondo
motivo è per Djukanovic «di poli-
tica internazionale». La comunità
internazionale, ha spiegato, èa fa-
vore di una politica di integrazio-
ne nell’Unione Europea e nelle
strutture transatlantiche «per la
quale il soloostacoloèBelgrado»e
per il momento si aspetta dal
Montenegro che sia «un esempio
di buona democrazia» per la Ser-
bia.«Questo-haaffermatoDjuka-
novic - non vuol dire che possia-
mo vivere per sempre in questo
caos costituzionale e politico. Noi
abbiamo fatto alla Serbia offerte
corrette per stabilire buoni rap-
porti, ed abbiamo mostrato un al-
to grado di tolleranza aspettando
rispostechenonsonovenute».

All’Unione europea e alle strut-
ture transatlantiche, ha detto an-
cora Djukanovic, il Montenegro
«può aderire insieme alla Serbia,
maanchedasolo.SelaSerbiarifiu-
ta, se vuole difendere le posizioni
di Milosevic, allora ilMontenegro
lo farà come stato indipendente».
Il presidente dell’Aspen Institute
Italia, Carlo Scognamiglio, ha os-
servato al riguardo che una divi-
sione della Repubblica federale di
Jugoslavia «non sarebbe un buon
inizio» . Ilpresidentemontenegri-
no è tornato anche sul fallito at-
tentato contro il leaderdell’oppo-
sizione Vuk Draskovic - attentato
«sicuramentepolitico, echequin-
di può avere come mandante solo
Slobodan Milosevic. Da parte di
Milosevic c’è il «tentativo eviden-
teditrasferire,diesportare il terro-
rismo dalla Serbia al Montenegro,
per destabilizzarlo. Siamo consa-
pevoli di questo pericolo, ma non
cederemo», ha detto Djukanovic
ieri a Venezia. Soppesando le pa-
roleunaadunaperdire lasuaveri-
tà senza lanciarsi in accuse non
ancorasuffragatedaprove,Djuka-
novic non ha lasciato alcun dub-
bio: dietro al fallito attentato a
Draskovic c’è la «pista politica»
che porta aBelgrado. «Le indagini
sono svolte con grande professio-
nalità, sul posto dell’attentato so-
no state trovate tantissime prove
materiali, ci sono stati numerosi
arresti. Non sarebbe opportuno
che dicessi di più, per non rivelare
dettagli utili per le indagini, ma
posso dire che presto avrete infor-
mazioni sia sui motivi dell’atten-
tato che sugli esecutori», ha affer-
ma il giovane presidente monte-
negrino.

Teheran dà il via libera
alla missione di Annan
Sul Libano sostegno alle posizioni Onu
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La missione in Medio Oriente di Ko-
fi Annan si tinge di giallo. Giunto a
Teheran, prima tappa del suo viag-
gio nella regione, il segretario gene-
rale delle Nazioni Unite incassa una
inaspettata apertura da parte dell’a-
la più intransigente del regime degli
ayatollah ma allo stesso tempo rice-
ve una nuova doccia fredda da Bei-
rut: il Libano, infatti, ha vanificato
gli sforzi degli Stati Uniti per rag-
giungere una dichiarazione del
Consiglio di Sicurezza in cui si uffi-
cializzi, in sintonia con quanto di-
chiarato nei giorni scorsi dallo stes-
so Annan, l’avvenuto ritiro di Israe-
le dal sud del Libano.

E a nulla è valsa la telefonata della
segretaria di Stato Usa Madeleine
Albright al presidente Emile La-
houd. Per Beirut, infatti, Israele è
ancora sul territorio libanese in sei
aree. «Ci sono stati contatti intensi
con il Libano fino alle 4 di questa
mattina (ieri per chi legge, ndr.), du-
rante i quali la signora Albright ha
cercato di convincere il Libano a la-
sciar cadere le proprie obiezioni e ad
approvare l’annuncio del Consiglio
in cui si attesta il ritiro», è scritto in
un comunicato del presidente liba-
nese Emile Lahoud, in cui si aggiun-
ge: «Ma il Libano ha insistito nella
posizione di non dare la sua appro-
vazione fintanto che il proprio
team, con il team dell’Onu, verifi-
chi il completo ritiro al di là dei
confini». Fino a quel momento, in-
sistono da Beirut, nessuno, neanche
Kofi Annan, può falsare la realtà: «Il
Libano - conclude il comunicato
presidenziale - considererà il ritiro
israeliano incompleto se non ver-
ranno rimosse le violazioni di Israe-
le al di là dei confini riconosciuti in-

ternazionalmente e non accetterà
nessuna falsa linea alternativa ai
propri confini internazionalmente
riconosciuti». Su questa linea, con
un elicottero messo a disposizione
dall’Unifil, gli esperti libanesi insie-
me a quelli dell’Onu hanno conti-
nuato ieri le operazioni di verifica
sul confine accertando concorde-
mente - secondo fonti libanesi - al-
meno due sconfinamenti israeliani.

Nonostante lo scacco subito, An-
nan veste i panni del «pompiere» e
getta acqua sul fuoco delle polemi-
che: «Non esiste alcun problema tra
l’Onu e il Libano», dichiara il «nu-

mero uno» del Palazzo di Vetro do-
po l’incontro con il presidente ira-
niano Khatami. Annan, che oggi
giungerà nella capitale libanese, cer-
ca di rassicurare Beirut sulla sua
equidistanza: «Ogni eventuale vio-
lazione da parte israeliana - insiste -
sarà puntualmente riportata al Con-
siglio di Sicurezza e la Comunità in-
ternazionale reagirà adeguatamen-
te». Concetto che il segretario gene-
rale dell’Onu riprenderà in serata
dopo il suo arrivo al Cairo: «Se un
solo soldato israeliano - afferma - si
troverà all’interno della frontiera li-
banese, questo significherà una vio-
lazione della linea di frontiera stabi-
lita dalle Nazioni Unite e e qundi io

presenterò una protesta in questo
senso al Consiglio di Sicurezza».Ma
da Teheran il segretario generale
delle Nazioni Unite non parte a ma-
ni vuote. Tutt’altro. Nell’incontro
avuto con il presidente Khatami e il
ministro degli Esteri Kharazi, rivela
un alto funzionario delle Nazioni
Unite presente al colloquio, Annan
ha ricevuto ampie rassicurazioni
sulla volontà iraniana di agire su
«Hezbollah» perchè «porti a compi-
mento la sua trasformazione, peral-
tro già avviata, da movimento di re-
sistenza armata a formazione politi-
ca».

E la parola «negoziato» viene pro-
nunciata anche da chi non ti aspet-
ti: il duro, inflessibile Ali Khamenei,
Guida suprema iraniana, capo del’a-
la radicale del regime iraniano. «Sia-
mo favorevoli alla pace, ma deve es-
sere una pace giusta», dichiara Kha-
menei, citato dall’agenzia governa-
tiva «Irna». «Se veramente si può
pensare ad una soluzione per il pro-
blema del Medio Oriente - prosegue
- essa deve tener conto dei diritti di
milioni di profughi palestinesi op-
pressi». Argomento, quello del dirit-
to al ritorno dei profughi palestine-
si, che Israele ha per lungo tempo li-
quidato come «materia non nego-
ziabile» ma ciò che più conta in

questa circostanza, concordano fon-
ti diplomatiche occidentali a Tehe-
ran, è che per la prima volta il «su-
perfalco» Khamenei abbia fatto
esplicito riferimento ad un negozia-
to, lui che aveva sempre sostenuto
la «guerra Santa» contro il grande e
il piccolo Satana (rispettivamente
Usa e Israele). Il riferimento di Kha-
menei cade in un momento cruciale
del negoziato israelo-palestinese. In
caso di impossibilità di arrivare a un
accordo c’è il rischio di tracollo del
processo di pace e di un trascina-
mento di Israele e palestinesi verso
un nuovo scontro armato. Queste,
secondo al radio statale israeliana,
le pessimistiche valutazioni che si
sono udite durante la riunione di ie-
ri del «Consiglio di difesa», che fon-
ti informate a Gerusalemme hanno
definito di «grande importanza».
Alla seduta, durata oltre cinque ore
e che sarà ripresa tra alcuni giorni,
hanno preso parte i capi dei servizi
segreti e delle forze armate e la con-
clusione cui si è giunti non induce
all’ottimismo: per gli analisti israe-
liani le posizioni assunte dai palesti-
nesi sono «massimaliste» e non in-
clini al compromesso. Di qui la pes-
simistica considerazione di Barak: il
tempo a disposizione per un accor-
do con i palestinesi si sta rapida-
mente esaurendo mentre si prospet-
ta il rischio, sempre più concreto, di
un nuovo conflitto. Ipotesi avvalo-
rata da una recente dchiarazione del
capo di stato maggiore israeliano,
generale Shaul Moffaz, secondo il
quale l’esercito ha preso tutte le mi-
sure necessarie in vista di una possi-
bile ripresa di scontri armati in Ci-
sgiordania e Gaza. Durissima la rea-
zione palestinese: «Le parole di Mof-
faz - insorge Saeb Erekat, capo nego-
ziatore dell’Anp - assomigliano ad
una dichiarazione di guerra».

■ BEIRUT
INSISTE
Albright
non convince
i libanesi
«Israele occupa
ancora sei aree
del Paese»
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Polonia, Walesa si ricandida
Ma i sondaggi lo danno al 4%
■ Lech Walesa, il fondatore di Solidarnosc, si candida a presi-

dente della Polonia; alle elezioni d’autunno, il prossimo 8 ot-
tobre, tenterà di riprendersi la poltrona che cinque anni fa gli
sottrasse l’attuale capo dello Stato, l’ex comunista Aleksander
Kwasniewki ancora largamente in testa ai sondaggi. L’ex ope-
raio che sfidò il regime comunista ha presentato la sua piatta-
forma ai mille delegati del suo partito cristiano-democratico
riuniti a congresso: per farsi eleggere, punterà sui temi della si-
curezza sociale, proponendo un rafforzamento della polizia e
del sistema giudiziario, e delle tasse, con un piano di riforma
del sistema fiscale. Ma Walesa, che si troverà di fronte una de-
cina di concorrenti, non pare avere molte possibilità: i son-
daggi lo danno al 4 per cento contro il 70 per cento del presi-
dente in carica. Inoltre, non potrà contare sui voti della destra,
dal momento che il blocco di Solidarnosc appoggerà il pro-
prio leader Marian Krzaklewski.
Durante il congresso Walesa è stato designato sulla base dello
slogan «il nero è nero, il bianco è bianco». «In un’epoca fatta
di confusione spirituale e di regole fumose, di caos informati-
vo e relativismo morale il presidente deve sapere dire: il nero è
nero, il bianco è bianco. Non c’è spazio per il grigio che dilui-
sce ogni strategia e ogni priorità negli obiettivi», ha detto Wa-
lesa.

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Un candidato improba-
bile, un cane sciolto, una scheggia impaz-
zita che contestava da destra il bipartiti-
smo americano, aveva fatto perdere per due
volte di seguito la Casa Bianca alla destra,
cioè ai repubblicani. L’implacabile e sarca-
stica nemesi della storia vuole che stavolta
un altro candidato improbabile, che conte-
sta da sinistra, rischi di farla perdere alla
sinistra, cioè ai democratici.

L’uomo che fece vincere nel 1992 (e poi
nel 1996) Clinton, malgrado nell’aritmeti-
ca globale il «centro-sinistra» fosse in mi-
noranza rispetto al «centro-destra», si
chiamava Ross Perot. L’eccentrico e para-
noico miliardario texano aveva ottenuto
nel 1992, col «terzo partito» da lui inven-
tato di sana pianta, uno strabiliante 20%
dei voti espressi alle presidenziali, una per-
centuale da incarico a premier in molte de-
mocrazie parlamentari. Fu la fine di Bush
padre, benché fosse lui l’erede del popola-
rissimo Ronald Reagan. Molti di quei voti
sarebbero andati «naturalmente» a lui e
alla destra, non ci fosse stato Perot di mez-
zo. Nel 1996 Perot era sceso al 9%, ma
aiutò a far rieleggere Clinton sullo sfidante
Bob Dole. Stavolta non corre. L’incubo si è
spostato di campo, ai democratici.

L’uomo che fa tremare l’aspirante suc-
cessore di Clinton, Al Gore, rischia di bru-
ciargli la presidenza contestandolo «da si-
nistra», si chiama Ralph Nader. Ha 66 an-

ni, la notorietà, la combattività, l’ostina-
zione, la foga oratoria, la versatilità, la ca-
pacità di indurre in disperazione i suoi av-
versari, la longevità politica, la genialità di
individuare obiettivi di battaglie vittoriose,
e insieme, di battaglie che gli si ritorcono
contro, di un Marco Pannella. Da oltre
trent’anni sulla breccia, con le sue campa-

gne a raffica a difesa dei consumatori, del-
l’ambiente, dei diritti dell’«uomo qualun-
que» contro la prepotenza dei potentati
economici, si è fatta fama di «Amico del
pubblico Numero Uno», e di «Nemico delle
Grandi Corporations Numero Uno». E uno
capace di suscitare entusiasmi passionali
ed odii altrettanto viscerali. La prossima

settimana sarà il candidato nominato dal-
la convention del partito «Verde» in Colo-
rado. Presentandosi sulla scheda delle
prossime elezioni presidenziali di novem-
bre in almeno una ventina di Stati, e la
possibilità che qualcuno voti per lui anzi-
ché per Gore o Bush in altri 25 Stati.

Non è la sua prima volta. I voti che era

riuscito a raccogliere nel ‘96 erano sempre
stati appena una manciata, meno dell’1%
(ma il 2,6% in California). Stavolta un
sondaggio commissionato dal «Wall Street
Journal» e dalla NBC gli attribuisce qual-
cosa come il 5% dei suffragi in un’ipotetica
corsa a quattro tra lui, Gore, Bush e il pro-
babile erede dei rimasugli del «Reform par-

ty» di Perot, l’ultrà populista di destra Pat
Buchanan. Con punte di addirittura il 10-
11% nel Mid-West, che potrebbe rappre-
sentare l’ago della bilancia di queste presi-
denziali, perché è in bilico tra Gore e Bush.
Nulla che si possa paragonare con il 20%
nazionale di Ross Perot nel 1992. Eppure,
stavolta potrebbe bastare anche meno del
5% di dispersione da lui ad un altro candi-
dato della «sinistra», per far perdere Gore
in Stati per lui decisivi come la California,
o l’Oregon, lo Stato di Washington, il Wi-
sconsin, o magari anche la Florida, uno dei
pochi Stati del Sud che George Bush non
può ancora considerare nel suo carniere,
malgrado sia governato da suo fratello Jeb.

Il vice-presidente più dichiaratamente
«ambientalista» che abbia avuto l’Ameri-
ca, spesso irriso dagli avversari per questo,
può contare almeno sul voto degli ecologi-
sti? Non con Ralph Nader di mezzo. Può
contare sul voto dei «blue collars», dei sin-
dacati che hanno sempre rappresentato lo
zoccolo duro, il serbatoio principale del vo-
to democratico? Nemmeno per idea, con
Nader di mezzo. «Io darò indicazione di
voto per Nader. Perché Gore ci ha deluso
sui problemi del commercio, lui stringe la
mano ai profittatori del mondo, mentre
possiamo essere certi che Nader terrà fermo

sui principi, farà la cosa giusta, non quella
che viene dettata dal Big Money», ha già
preannunciato il potente capo della United
Auto Workers, il sindacato dell’automobi-
le, Stephen Yokich. Non sono riusciti a
convincerli ripetendogli alla noia che ogni
voto per Nader sarebbe un voto per Bush, il
vero esponente del Big Money. E, per il voto
operaio di protesta che invece avesse predi-
lezioni di destra e ultra-nazionalistiche, c’è
sempre la possibilità di scegliere l’altro
contestatore, Buchanan, non meno prote-
zionista.

La bastia nera di Ralph Nader (oratore
professionista, che parla come una mitra-
gliatrice, non cadenzando lentamente le
parole al limite della provocazione dello
sbadiglio come Gore) sono le Multinazio-
nali, i Grandi vampiri che succhiano i sol-
di, il cervello e l’anima della gente. Aveva
cominciato nel 1967, con una battaglia
senza quartiere contro l’industria automo-
bilistica, accusata di voler sedurre i consu-
matori con accessori ed estetica a discapito
della sicurezza. Il suo pamphlet contro un
modello della General Motors, la Corvair
«Unsafe at any speed», insicura a qualsia-
si velocità, gli aveva dato fama e 14 milio-
ni di dollari in diritti d’autore, investiti
nelle battaglie successive contro il Big Oil,

la Big Insurance, la Big Medicine, e così via
andando, fino alla cattiva Miscrosoft del
Big Software. La sua visione è quella di un
mondo in cui si contrappongono le multi-
nazionali e tuti gli altri, con ogni altra que-
stione ridotta ad un ruolo marginale. La
questione, insiste non è centro-sinistra con-
tro centro-destra, ma la presa delle corpo-
rations su entrambi i grandi partiti. Se gli
chiedete, ad esempio, dell’aborto, risponde:
«C’è un partito per la scelta della donna in
mano alle corporations, e un partito anti-
abortista in mano ale corporations». Sca-
polo incallito, asceta tecnologico (non ha
un’auto, solo di recente si è rassegnato a
comprare una piccola tv in bianco e nero,
aborre il computer, scrive ancora su una
preistorica Underwood), Nader porta nella
campagna presidenziale, che appare come
un prolungamento della sua crociata perso-
nale di tre decenni, la forza di un Savona-
rola. Né pare smuoverlo l’accusa di essere
lui stesso una «corporation», una specie di
«Nader Inc.» personale con cifra d’affari di
decine di milioni di dollari in diritti d’auto-
re. Lui per sé spende 25.000 dollari l’anno,
il resto lo spende per la causa, spiega. La
nemesi di Bush era stato un miliardario
matto. Quella di Gore potrebbe essere un
asceta non meno bizzarro.

IL CASO

L’asceta amato dai sindacati che porta via voti a Gore Il Presidente, il Direttore e tutti i collaboratori
dellaFondazioneIstitutoGramscipartecipa-
noaldoloredeifamiliariperlascomparsadi

VALENTINO GERRATANA
protagonista per tre decenni delle ricerchee
dellavitadell’istituto,studiosoimpareggiabi-
le la cuioperaha rinnovatoemutatogli studi
delpensierodiGramsciinItaliaenelmondo.

Giorgio Napolitano ricorda con profonda
commozione l’intenso rapporto di collabo-
razione e di fiducia, negli anni del comune
impegnonellapoliticaculturaledelPci,con

VALENTINO GERRATANA
straordianario curatore dell’edizione critica
dei Quaderni di Gramsci, intellettuale e mili-
tantedi esemplare rigoreedi forti convinzio-
ni, già maturate nelle appassionata parteci-
pazionealla lottaantifascistaeallaResisten-
za.

La International Gramsci Society ricorda
commossailsuo

Presidente
VALENTINO GERRATANA

testimone e interprete del “mondo grande e
terribile”

Roma19giugno2000

Nelprimoanniversariodellamortedi

CLAUDIO NEGRI
loricordiamoagliamicieaisuoicompagni.

Milano,17giugno2000

■ RALPH
NADER
È considerato
il «re delle
battaglie civili»
È accreditato
del 5%
dei voti
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